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B PRIMA QUARESIMA

GESU’ NEL DESERTO


Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie e gli angeli lo servivano.  

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea predicando il vangelo di Dio, e diceva:  “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo” (Mc 1, 12-15).


Lo Spirito (Santo) sospinse Gesù nel deserto. 

Gesù trascorse quaranta giorni nel deserto ossia nella solitudine assoluta, nel digiuno totale (non prese alcun cibo); e nella preghiera.  Così Gesù trascorse la prima quaresima.  Gesù vuole che lo imitiamo secondo le nostre possibilità e la nostra generosità.  Molti mali affliggono il mondo; occorrono persone che si uniscono al Redentore Gesù per salvare i nostri fratelli.  

La parola “quaresima” viene dal latino:  quadragesima (sottinteso) dies; dies quadragesima significa quarantesima giornata.  La pasqua viene dopo il quarantesimo giorno di penitenza:  dal giorno delle ceneri fino a pasqua ci sono  quaranta giorni penitenziali, escludendo le domeniche.  La domenica è la pasqua settimanale.

Il luogo dove Gesù trascorse la sua quaresima è una collina tutta rocciosa che si innalza subito accanto alla estesa pianura di Gerico; e dà l’impressione di un monte, ma si trova a 550 metri sul livello del Mar Morto, che a sua volta è quattrocento metri circa sotto il livello dei mari.  E’ la depressione più profonda della terra.

Sul così detto “Monte della quarantena” manca ogni segno di vegetazione, è tutto roccioso.  Da tempi antichi fu abitata (e lo è anche attualmente) da monaci greci ortodossi molto penitenti, pii e coraggiosi:  vivono in uno stato di perenne penitenza come il nostro san Francesco di Paola, che scelse per sé e per i suoi frati la vita di continua quaresima.


Perché Gesù si ritirò nel deserto?  

Perché dava inizio alla predicazione del regno di Dio.  Dice infatti il vangelo:  dopo la quaresima, Gesù andò nella Galilea predicando il Vangelo di Dio, e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo”.

Il regno di Dio è rendere questo mondo (anche oggi) se fosse una sola grande famiglia, anzi la famiglia più amorosa, quella di Gesù, Maria e Giuseppe a Nazaret.  E infatti la cristianità o Chiesa è la famiglia di Nazaret allargata a tutto il genere umano.  Con la comunione diventiamo carne e sangue di Gesù e di Maria; con la confessione diventiamo immacolati come la Madonna!

La penitenza o la vita quaresimale non è un tormentarsi senza ragione, ma scrollarsi del terribile egoismo, del materialismo e di tutti i vizi che rendono la vita un covo di vipere e di belve che si sbranano a vicenda.

 
Per condurre l’umanità alla fraternità divina (qual è il cristianesimo) fu necessario il grande sacrificio della croce.  E Gesù lo accolse con immenso amore e con una atrocità spaventosa.  Ora c’è la possibilità di rendere il mondo più umano e anzi divino.  La medicina esiste.  Bisogna prenderla e cioè cominciare a conoscere il cristianesimo con la messa festiva rigorosamente seguita; poi confessarsi, comunicarsi e seguire il cammino quaresimale.  Allora la vita in questo mondo diventa una pasqua di fraternità e di gioia. Così si raggiunge il regno di Dio, quello stato in cui Dio può comandare ed è servito; e i frutti si vedono: le persone si amano come ci ha amati Gesù fino a morire in croce.  
La via della pasqua è quella indicata da Gesù:  vita sobria nel deserto, croce che ci salva dall’egoismo.  Gesù portò sulle spalle il peso di tutta la malizia umana; assunse la morte che è nostra, fatta da noi con la ribellione a Dio.  Il profeta Isaia (53, 11s) dice:  Si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori.  E’ stato trafitto per i nostri delitti.  Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui.  Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.


Il peccato è odio, deserto e morte.  Dio ci aveva creati in un giardino dove c’era ogni bene e soprattutto l’amicizia con lui e con il prossimo.  Adamo si ribellò a Dio pensando di essere felice, ma dopo il peccato (dice la Bibbia) si vide di essere nudo cioè nella massima povertà, nello squallore, nel deserto.  Che delusione!  Con Dio si ha ogni bene, senza Dio ogni male.
Anche oggi la terra è resa povera per l’avidità sfrenata del guadagno.  Gli uomini hanno prodotto gravi squilibri nell’ambiente:  non ci sono più stagioni regolari, ma eccessi di caldo e di freddo.  La cattiveria umana produce squilibri ecologici, sociali, psicologici… La depressione à la malattia frequente e la pazzia è dilagata tanto che non esistono manicomi.  Tutto il mondo è un manicomio.  Non è roba da manicomio quello che sentiamo ogni giorno:  “Si adirò con la figlia, la uccise e poi si tolse la vita”? 
Il profeta Geremia (10,22) dice: la cattiveria umana (allora l’esercito assiro, potente e crudele) aveva ridotto le città a un deserto, rifugio degli sciacalli e delle bestie selvatiche.  Il profeta Sofonia  (2,14) aggiunge:  le guerre facevano delle città cumulo di rovine.  Invece degli uomini prendevano dimora le bestie selvatiche, come nelle abitazioni abbandonate regnano i gufi.  Questi animali deformi sono simbolo del demonio, principe del male e un essere degradato.  Dice il profeta: il gufo striderà sulla finestra (delle case diroccate) e il corvo sulla soglia.  


Il male viene sempre dalla cattiveria umana.  Isaia osserva (1,5ss):  Il paese è devastato, le vostre città sono arse dal fuoco. La vostra campagna la divorano gli stranieri, è una desolazione.  Poi paragonando la terra a un corpo umano, dice:    La testa è tutta malata, il cuore langue; dalla pianta dei piedi alla testa non c’è parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte.  La crocifissione di Gesù, dell’umanità e della stessa terra sono frutto del peccato.

La prima lettura dice che il diluvio universale ebbe origine dalla cattiveria umana, ma la bontà di Dio venne incontro ai peccatori per guarire, salvare, santificare.


Chi spinse Gesù nel deserto di Giuda e poi in quello della croce?  Il suo cuore ardente  di Spirito Santo, persona divina amore.   Dice il vangelo che lo Spirito Santo afferrò con forza Gesù (era la forza dell’amore) e lo collocò nel deserto, … ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da Satana.  Gesù non si allontanò dal deserto prima dei quaranta giorni, non scrollò di dosso la croce come spesso facciamo noi.

Nel deserto Satana tentava Gesù perché uscisse da quella vita disagiata e vivesse nella ricchezza e in mezzo alle glorie umane.  Dice il vangelo:  …(Gesù) rimase nel deserto quaranta giorni, tentato da Satana.  Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.

Vincendo Satana, si rivelò innocente come Adamo prima del peccato, quando, secondo la Bibbia, abitava in pace con le bestie avendone pieno potere e vivendo sotto la protezione consolatrice degli angeli. 

Le tentazioni del demonio contro Gesù furono quelle stesse che gli proponevano gli uomini succubi di Satana:  ne ricordo tre, quella di Pietro, dei parenti di Gesù e della gente comune.

Pietro disse a Gesù di non andare a morire in croce.  Ma Gesù gli rispose:  Va via, satana, tu non pensi secondo Dio.  La salvezza viene per mezzo della croce e la morte; attraverso il deserto si giunge alla terra promessa o pasqua.

I parenti di Gesù gli suggerivano di fare mostra di sé e di non condurre una vita nascosta, di cercare il successo.  E’ la stessa tentazione odierna come i giovani che per diventare celebri buttavano pietre  contro le auto sull’autostrada.

 Gesù amò l’umiltà, la povertà e la mansuetudine.  Questi sono i rimedi per distruggere il male e attuare il regno di Dio di fraternità e di pace. 

La gente chiedeva segni dal cielo, miracoli straordinari che rendessero la vita facile.  I discepoli di Gesù devono portare la croce  dietro il Maestro e così entrare con lui nella gloria della pasqua.


Dice il profeta Osea (2, 16ss):  Ti attirerò a me, ti condurrò  nel deserto e parlerò al tuo cuore. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia  sposa nella giustizia  e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore.

Concludendo diciamo che la gioia vera viene dal sacrificio, dalla croce accolta con amore.  Amore, gioia e sacrificio vanno sempre insieme.  Per questo siamo invitati dalla liturgia 1) alla rinunzia: cerchiamo di privarci di tante cose che non sono proprio necessarie e diamo a beneficio di altri più poveri di noi:  non mancano mai persone che soffrono più di noi.  San Bonaventura ci esorta a non prendere come principio il dettame del consumismo:  non dobbiamo chiederci se una cosa ci può esser utile, ma se possiamo privarcene ed essere padroni delle ricchezze, anziché schiavi.  Siamo invitati 2) alla preghiera che ci apre la visione del mondo di Dio e dell’eternità beata. 3) Siamo invitati puntare lo sguardo e il cuore verso i beni che non vengono mai meno e formeranno la vera eterna gioia. 

